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E
sistere è un fatto, vi-
vere è un’arte. E per
vivere bene occorre
soprattutto la sa-
pienza che è sì un sa-

per essere, un saper operare ma
anche, secondo il significato del
latinosapere, unavere gusto.Sa-
pienza è avere il gusto del bello,
del vero e del bene, è saper dire
sì alla vita, è l’arte del saper vive-
re un rapporto sano con tutte le
cose e le persone. Il dramma
odierno in occidente, ma non so-
lo, è che si insegna molto attra-
verso la scienza e la tecnica ma
manca la trasmissione della sa-
pienza o saggezza del vivere.
Quel “conosci te stesso” impres-
so sul frontone del tempio di
Apollo a Delfi era un invito alla
sapienza, così come non è un ca-
so che nella Bibbia sia scritto a
più riprese “inizio della sapienza
è il timore del Signore”, cioè il ri-
conoscimento dell’Altro e degli
altri nel nostro duro mestiere di
vivere.Lasapienza nascedallari-
cerca di senso, una ricerca maifi-
nita, un traguardo mai raggiun-
to pienamente, ma una ricerca
che si nutre di fiducia nella vita e
negli altri, di visione e immagi-
nazione creativa che sa spinger-
si oltre ogni orizzonte.

Ora, chi sa di non sapere è il
più grande sapiente o il più pro-
mettentedeglieruditi?Forseen-
trambe le cose, perché erudizio-
ne e sapienza, conoscenza e illu-
minazione si intrecciano come
gemelli eterozigoti che a volte li-
tigano e paiono alternativi, altre
volte irradiano la loro comple-
mentarietà.

“Erudito”, per esempio, nella
sua forma grammaticale evoca
un participio passato: l’erudito è
taleper aver studiatoe imparato
molto in un passato più o meno
recente. Il sapere degli antichi si
è sedimentato nella scrittura, ri-
suscita in ogni epoca con la lettu-
ra, si dipana nelle lezioni e per
sua stessa natura si impoverisce
se gli viene a mancare questo
continuo accrescimento. Soven-
te ha anche ascoltato, ma solo
qualcuno che riteneva più erudi-
to di sé: un maestro, un anziano,
oppure anche una persona più
giovane, a condizione che fosse
ricca di conoscenze in altri cam-
pi del sapere. Il suo patrimonio è
cresciuto e cresce per addizione
egli fornisce unbagaglio dicono-
scenze utilizzabili in caso di biso-
gno ma a condizione di mante-
nerle aggiornate.

“Sapiente”, invece, è un parti-
cipiopresentee,paradossalmen-
te, rimanda più a un discerni-
mento che a un “sapere” o, se si
preferisce, a un saper discernere
nell’oggi cosa davvero conta. La
dote del sapiente si arricchisce
persottrazione:comeunosculto-
re, elimina il superfluo, va all’es-
senziale, coglie il tutto nel fram-
mento. La sapienza è un’arte
che si nutre di ascolto prima che
di studio: ma ascolto degli altri
nella loro quotidianità, ascolto
delle loro gioie e delle loro soffe-
renze, ascolto di ciò che arde ine-
spressonelcuore,di ciòchesina-
sconde dietro atteggiamenti e
parole di superficie. Questo
ascolto cordiale e partecipe aiu-
ta a lasciar cadere le parole inuti-
li e abitua l’orecchio a percepire
voci, suoni e armonie anche
quando si presentano del tutto
inattese e in circostanze inedite.
Seerudizioneèrielaborazionefe-
conda del già scritto, sapienza è
ascolto attento del non detto.

Eppuresiasapienzacheerudi-
zione richiedono tempo, fatica,
esercizio: e se a volte un cervello
prodigioso può bruciare le tappe
nell’accumulare apprendimen-
to, più difficilmente l’intuizione
del sapiente può fare a meno de-
gli anni che passano e che con-
sentono di ascoltare più perso-
ne, dando loro tutto il tempo per
esprimersi nella loro diversità e
complessità, nei giorni bui e in
quelli luminosi, come anche in
quelli banalmente grigi. Non a
caso, nell’antichità la sapienza
era accostata all’anzianità e per-
sone sapienti già da giovani – co-
me il biblico re Salomone oppure
il profeta Daniele a Babilonia –
erano considerate eccezioni su-
scitate da un intervento divino.

Albert Einstein arrivò a dire
che per essere sapienti non ba-
sta la ricerca scientifica, serve
una fiducia profonda, occorre sa-
per assumere ogni giorno le pro-
prie responsabilità di fronte agli
altri, essere capaci di esercitare
la libertà, senza mendicarla o at-
tendere che ci sia elargita. In
questo cammino, avere accanto
un sapiente, poter essere coin-
volti nella sua vita, più ancora
che poterlo ascoltare, è un’av-
venturastraordinaria, perchéso-
lo chi è sapiente sa insegnare ed
educarecome attoamoroso:allo-
ra si impara ad ascoltare il silen-
zio, a comunicare con tutte le
creature animate e inanimate,
si conosce la solidarietà profon-
da che regna nell’universo, si di-
scerne la presenza di quella sa-
pienza personificata cui la Bib-
biadedicaunlibrointeropercan-
tarla come “architetto” che pla-
sma l’universo ed è capace di
danzaree giocare con l’umanità,
invitandola a un banchetto im-
bandito e rallegrato dal vino del-
la gratuità e della condivisione.
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C
ome molti ricorderanno, il matemati-
coed economista John Nash, protago-
nistadel filmAbeautifulmind,è mor-

to in un incidente di taxi il 23 maggioscorso a
New York, insieme alla moglie. Era appena
tornato da Oslo, dove la settimana prima gli
erastatoconsegnatoil premioAbelper lama-
tematica, che andava ad aggiungersi al pre-
mio Nobel per l’economia che aveva già vinto
nel 1994.

Nei giorni delle celebrazioni per il premio,

Nash aveva incontrato molte celebrità, dal
campione mondiale di scacchi Magnus Carl-
sen alla medaglia Fields per la matematica
Cédric Villani. Quest’ultimo, un eccentrico
francesenotoai nonmatematiciper ilsuosin-
golare abbigliamento da baronetto, conside-
ra Nash uno dei suoi idoli e lo reputa uno dei
geni del Novecento. Non si lasciò dunque
sfuggire l’occasione per parlare con lui di la-
voro.

In un’intervista rilasciata al Times Villani

haorasvelatocheNash avevada pocoscoper-
to una nuova formulazione delle equazioni
della relatività generale: un suo vecchio palli-
no, visto che già da ragazzo ci aveva provato,
ed era andato a trovare lo stesso Einstein per
sentire cosa ne pensasse. All’epoca il Grande
Vecchio gli aveva risposto che sarebbe stato
meglioche studiasseancoraunpo’. Evidente-
mente gli ci son voluti sessant’anni, ma sem-
brachealla fine ci siariuscito. Il tempo dirà se
con un ultimo successo o una nuova illusione.
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